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La storia dell’emarginazione di Orvieto, che in realtà per molti versi è autoemarginazione, è lunga.
Qualche decennio fa il centralismo amministrativo e politico della regione faceva tutt’uno con il
centralismo politico del PCI, con connivenza di alleati e oppositori. I rappresentanti da eleggere al
Parlamento o al Consiglio regionale venivano decisi a Roma o a Perugia, al massimo con qualche
spazio per Terni, e Orvieto semplicemente accettava ed eseguiva. Chi tentava di opporsi veniva
emarginato e tollerato o espulso. Risultato di questa miope e violenta logica centralistica
l’impoverimento della classe dirigente locale e alla fine la rinuncia ad avere rappresentanti in
Parlamento e in Regione. Brutta e deprimente tradizione di marginalità, che nei decenni più recenti
si è trasformata in prassi trasversale passivamente praticata e accettata come se fosse normale.
Oggi siamo al punto che nemmeno ce ne preoccupiamo. Mai così rinunciatari, mai così isolati e
inascoltati. Se ne è avuta ancora una volta netta percezione nel Consiglio comunale di martedì
scorso nello spazio riservato alle questioni a risposta immediata.

Il collega Giovannini ha chiesto se l’Amministrazione fosse al corrente del parere positivo dato dalla
Regione al progetto di parco eolico “Phobos” tra Orvieto e Castelgiorgio e perché non sono state
presentate osservazioni nel periodo della riapertura dei termini. Il vicesindaco Mazzi si è detto
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all’oscuro di questa decisione della Regione ed ha promesso di interessarsi insieme agli
amministratori di Castelgiorgio. Beh, francamente, non avere informazioni su questioni di impatto
territoriale come questa del progetto Phobos, immagino senza volontà del vicesindaco, rende
tristemente plastica l’estraneità di Orvieto e del territorio orvietano dal potere reale.

Per parte mia ho fatto osservare per l’ennesima volta alla sindaca che continuano i disservizi del
sistema sanitario dell’Umbria che coinvolgono pesantemente anche il nostro territorio: oltre alle liste
di attesa, mancanza quando di personale quando di strumentazione adeguata, personale che deve
venire ad Orvieto e non viene, spostamento conseguente dei cittadini anche per operazioni
normalissime e banali da Orvieto ad Amelia, a Terni, a Foligno, e per evitarlo i cittadini costretti a
rivolgersi ai privati. La sindaca ovviamente si è detta informata e, oltre ad esprimere una larvata
accusa di inadempienza all’assessore Coletto, se l’è presa soprattutto con il funzionamento del CUP
muovendo anche accuse al personale di non fornire informazioni corrette agli utenti.

Evidentemente lontani i tempi in cui tutto andava bene e le minoranze venivano bacchettate ogni
volta che sollevavano un problema reale evidente a tutti. Anche in questo caso è emersa con plastica
evidenza la marginalità del potere locale rispetto a quello regionale, l’errore di aver accettato
passivamente per lungo tempo le logiche centralistiche con rinuncia non solo a progettare
autonomamente lo sviluppo e ad inserirsi con il coraggio della sfida nei sistemi decisionali generali,
ma anche a dare battaglia perché fossero garantiti almeno i servizi essenziali. Si sono perse
occasioni e possibilità importanti per accontentarsi di qualche piccola concessione e qualche
finanziamento qua e là, peraltro per più di un aspetto senza nessuna garanzia di realizzabilità.

Ci sono già troppe occasioni perse. Se ne aggiungerà presto un’altra se non si sposerà decisamente
un’idea progettuale capace di determinare una svolta nelle prospettive di sviluppo di questa parte
dell’Umbria. L’idea progettuale c’è, è il MOST, il Museo dei Tesori Nascosti, il Museo dei Musei. La
proposta è stata approvata all’unanimità sia dal Consiglio comunale che dal Consiglio regionale.
Però si ha l’impressione che non sia stata presa sul serio. C’è aria di scetticismo e di rinuncia. Non
va bene. Sarebbe un vero peccato, imperdonabile, se anche in questo caso si andasse avanti alla
stracca, senza crederci e facendo percepire agli interlocutori che in realtà non ci si crede. Troppe
volte i primi distruttori delle nostre speranze siamo stati noi stessi.


